
 

CITTA’ DI MONOPOLI 
U.R.P. - INFORMAGIOVANI 

 

Scambio interculturale fra giovani d’ Europa e giovani di 
Monopoli 

 

Come già comunicato negli eventi, presso la Casa D’ Europa Hotel Cala Corvino, si sta 

svolgendo in questa settimana uno scambio interculturale fra nove nazioni d’ Europa, attività 
finanziate dal Programma Gioventù della Commissione Europea. 
I paesi partecipanti, Romania, Macedonia, Kosovo, Albania, Serbia, Portogallo, Spagna, 
Slovenia, sono rappresentati da giovani tra i 18 ed i 25 anni che operano nelle associazioni o in 
organizzazioni di volontariato. 

Martedì 19 ottobre, una rappresentanza del mondo giovanile di Monopoli ha incontrato il 

gruppo europeo, portando il saluto della Città. 

Erano presenti le rappresentanze studentesche del gruppo liceale, dell’ Istituto Tecnico 

Commerciale, dell’ Istituto d’ Arte, l’ Informagiovani (Per Loro, Esistiamo, Fede e Luce, 
Girasole), il Centro Turistico Giovanile, Pietre Vive, Lettere Chiare, il Borgo. 

L’ U.R.P. ha curato l’ incontro e lo scambio, considerando tale esperienza degna di nota ed utile 

per far conoscere il programma Gioventù e la mobilità europea. 

I giovani, utilizzando la lingua comune inglese, hanno comunicato perfettamente, 
scambiandosi indirizzi e notizie, tutti pronti a ritrovarsi, per lavorare su progetti comuni.  

 

Dal Palazzo di Città, 20 ottobre 2004 
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G A Z Z E T TA
VOLONTARIATO

Info e contatti: NNiiccoollòò  CCaarrnniimmeeoo - Viale Scipione l’Africano 264, 70124 Bari. Fax: 008800//5544..7700..225511 E-mail: nniiccoolloo..ccaarrnniimmeeoo@@ggaazzzzeettttaammeezzzzooggiioorrnnoo..iitt    --  Il volontariato è in rete su wwwwww..llaaggaazzzzeettttaaddeellmmeezzzzooggiioorrnnoo..iitt

Salvatore Creti è originario di
Martano.38 anni, una laurea in
agronomia alle spalle, da anni è
project manager del Cesvi, una

delle più grosse società non
governative italiane.Lavora per

impiantare scuole, ospedali e
reti idriche dove le guerre

hanno devastato:Kenia, Timor
Est, Laos, Bosnia Erzegovina

Da Lecce all’Uganda
un ponte di pace

per la ricostruzione

alvatore Creti, è uno
che non si risparmia.
Originario di Martano,

in provincia di Lecce, 38 anni,
una laurea in agronomia alle
spalle, da anni è project ma-
nager del Cesvi, una delle più
grosse società non governati-
ve italiane. Ha girato il mon-
do per ricostruire. Lui arriva
dove la guerra, dove le guerre
dimenticate hanno devastato,
con migliaia e a volte milioni
di vittime e cerca di impian-
tare scuole, ospedali e reti i-
driche. L’elenco è lungo è toc-
ca tutti i punti caldi della Ter-
ra: Kenia, Timor Est, Laos,
Bosnia Erzegovina.

Portando acqua, ricostruen-
do, Salvatore ha incontrato
anche l’amore. L’amore per
Salvatore si chiama Anna
Smaibegovic, conosciuta du-
rante una missione in Bo-
snia, anche lei operatrice u-
manitaria, insieme hanno af-
frontato altre emergenze, al-
tri inferni rimossi, altri pro-
fughi, poi Anna è diventata
sua moglie.

Ora Salvatore è in Uganda,
a Nord, nel distretto di Apac,
con una pace tutta da ripensa-
re e una guerra che si fa anco-
ra sentire. Sui volti e negli oc-
chi di migliaia di sfollati. Ma
alla sezione ugandese del Ce-
svi sono ottimisti. Come Sal-
vatore. L’Uganda può diven-
tare «Pearl of Africa», la  per-
la d’Africa. Per ora è solo uno
slogan dell’ufficio turistico.

I dati ufficiali citano oltre
un milione e mezzo di sfollati,
l’ottanta per cento dei quali è
rappresentato da donne e
bambini; e proprio i più gio-
vani sono esposti ai rischi
maggiori con un tasso di mor-
talità infantile elevatissimo
(80 per mille, nel primo anno
di vita).

Difficile stabilire il numero
delle vittime dall’87 ad oggi:
50 mila secondo il governo u-
gandese, più del doppio se-
condo le fonti locali. Mentre
25 mila sono, secondo l’ulti-
mo rapporto diffuso dall’Uni-
cef, i bambini rapiti e assolda-
ti dalle folli milizie dell’Lra.

«Un Paese allo sbando - ini-
zia Salvatore - questa sembra
essere l’unica verità. Ma è ve-
ro anche che, soprattutto nel-
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le zone meridionali dell’U-
ganda, ci sono potenzialità da
sfruttare e risorse umane in
grado di trainare la rinascita.
Bisogna occuparsi di tutto
nel Paese, senza  dimenticare
naturalmente chi al nord lot-

ta per la sopravvivenza. Che
in altre parole vuol dire pen-
sare ai pozzi e ai generi di pri-
mo aiuto per gli sfollati al
Nord e portare avanti proget-
ti di microcredito e sviluppo
economico nel resto territo-
rio».

«Questi ultimi - aggiunge -
sono stati attuati soprattutto
nel distretto meridionale di
Rakai: siamo ormai al terzo e
ultimo anno e il bilancio è po-
sitivo. Le piccole attività fi-
nanziate col microcredito of-
frono infatti una possibilità
concreta ai giovani di affran-
carsi da situazioni di indigen-
za, un’emancipazione che
rappresenta una autentica
occasione di rilancio per l’in-
tera nazione. Stesso discorso
per la distribuzione, già avve-

nuta, di kit agricoli e sementi
a 5 mila beneficiari».

L’emergenza al Nord? Qui
la parola d’ordine è migliora-
re le condizioni degli sfollati.
Pozzi per l’acqua, presidi me-
dici e distribuzione di beni di
prima necessità. L’esempio
più significativo è quello del-
l’ospedale di Kalongo nel di-
stretto di Padere, estremo
Nord del Paese. La struttura
fondata anni orsono da un
missionario comboniano si
trova infatti ai piedi di una
montagna dove, per sfuggire
alla guerriglia dei ribelli - esi-
ste una sola e pericolosissima
strada d’accesso - si sono rifu-
giati circa 5 mila sfollati.

Risultato: una situazione i-
gienico-sanitaria a dir poco
drammatica. Spiega ancora

Creti: «Oltre alla distribuzio-
ne dei cosiddetti no food i-
tems, dalle coperte al pentola-
me, ci concentreremo sulla
realizzazione di dieci pozzi
per l’acqua a servizio sia del-
l’ospedale che del resto del
villaggio. Ad Apac, sempre
nel Nord, dove sono io, ne
stiamo realizzando altri 30,
assieme a 700 latrine e a un
presidio sanitario mobile per
i campi profughi. Infine a
Rakai saranno allestiti 15
centri medici da affiancare a
strutture già esistenti.

Con l’immagine da cartoli-
na dell’ufficio turistico non
c’entrano granché. Ma la Per-
la d’Africa ne ha un estremo
bisogno».

MMiicchheellee  PPaacccciiaannoo

Il meeting, organizzato dall’Afsai, in corso fino al 22

A Monopoli cinquanta giovani 
da nove nazioni europee

si confrontano sui danni della guerra

L’Associazione per la
Formazione, gli Scambi e le
Attività Interculturali è nata
più di 40 anni fa, quando un
gruppo di persone decise di

fondare una squadra di lavoro
con il fine dell’interscambio
giovanile e culturale tra i

popoli e le nazioni

ome ricostruire il tessuto sociale do-
po una guerra fratricida? 

Il tempo aiuta, ma puntando sui
giovani si può accelerare questo processo.
E, così, fino al 22 ottobre (dal 13) a Monopoli
si confrontano una cinquantina di studenti
provenienti da nove Stati europei. Promo-
trice del progetto «After the war, the peace»
è l’Afsai e cioè l’Associazione per la Forma-
zione, gli Scambi e le Attività Interculturali
nata più di quaranta anni fa, quando un
gruppo di persone - molte delle quali giova-
ni - decise di fondare un’associazione che a-
vesse quale fine l’interscambio giovanile e
culturale tra i popoli e le nazioni.

Dal 1971 l’Afsai ha ottenuto personalità
giuridica con Decreto del Presidente della
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Repubblica e il
ruolo dei suoi
«volontari di pa-
ce» in questa Eu-
ropa che ha ri-
vissuto l’orrore
delle discrimina-
zioni di razza è
diventato ancora
più significativo.
Provate a imma-
ginare, pensan-
do alla turbolen-
za dei Balcani e
agli atavici pre-
giudizi che divi-
dono quei popo-
li, cosa significa
«Being a young-
ster in Europe».

«Siamo convin-
ti che la mobilità
giovanile e l’ap-
prendimento in-
terculturale pos-
sano rappresen-
tare delle valide
metodologie per
superare gli ste-
reotipi e un per-
corso utile al fi-
ne di ridurre le
incomprensioni
che intercorrono
tra culture e
gruppi etnici di-
versificati», pro-
segue l’AFSAI.
Alla base c’è la
conoscenza di al-

Il significato di essere giovani in Europa
assume un sapore agrodolce quando, come
in questo progetto finanziato dall’Unione
Europea, si ritrovano ragazzi arrivati dalla
Macedonia, dal Kosovo, dall’Albania, dalla
Serbia, dalla Slovenia.

Decenni insieme, sotto il comunismo, poi
il sangue dei conflitti interetnici e - a Mono-
poli - per nove giorni nuovamente insieme.
Ma l’accostamento poteva funzionare solo
con la mediazione culturale di altri giovani
testimoni di pace. Ed ecco che, in questa Pu-
glia protesa verso i Balcani, al fianco ai gio-
vani segnati dalle guerre si ritrovano i ra-
gazzi italiani, portoghesi, rumeni e spagno-
li grazie al contributo dato dall’U.R.P. -
Informagiovani di Monopoli.

«Questo progetto in collaborazione con
l’Associazione Meridiani e Paralleli e la
Casa d’Europa Aldo Moro nasce dalla vo-
lontà di stabilire nuovi contatti con il Sud-
Est europeo e, in particolare, di stringere u-
na più forte collaborazione con la zona dei
Balcani - spiega l’Afsai - vista la difficoltà di
sviluppare attività di scambio in collabora-
zione con quell’area geografica. Crediamo
che richieda un’attenzione maggiore a cau-
sa della delicata situazione esistente». I vo-
lontari, con quella carica morale di entusia-
smo che li caratterizza, focalizzano la loro
attenzione sulla presenza di minoranze cul-
turali, di un gran numero di rifugiati, di
problemi di razzismo, il processo post- belli-
co.

tre culture, altre realtà e, soprattutto, della
storia di quelle nazioni. Il gruppo di spa-
gnoli che abbiamo incontrato, per esempio,
ha utilizzato la propria cucina e il ballo co-
me messaggero di pace. Fra gli studenti che
hanno aderito al progetto «After the war, the
peace» c’è, infatti, anche Alicia che balla il
flamenco. Tutti i ragazzi sono partiti con u-
na cartellina con le informazioni di base su
quei Paesi.

Dalla fredda carta, nel party internaziona-
le ricco di sfumature etniche, il melting pot
è diventato caldo e vibrante gettando - si
spera - le fondamenta di una pace solida e
duratura.

AAnnttoonneellllaa  MMiillllaarrttee

L’ESPERTO RISPONDE. Le domande scadono il 31 marzo

Via le barriere architettoniche
contributi anche per i privati
Può fornirmi delucidazioni sui contributi

per l’abbattimento delle barriere architet-
toniche per gli immobili di proprietà priva-
ta ove sia presente una persona disabile? 

Risponde l’esperto del Centro di docu-
mentazione handicap di Lauria in Basilica-
ta (Info. 0973-628121)

a domanda va presentata all’ufficio di
competenza del comune di appartenen-
za entro il 1º marzo di ogni anno dal di-

sabile (o da chi ne esercita la tutela o la potestà)
per l’immobile nel quale egli ha la residenza a-
bituale e per opere volte a rimuove gli ostacoli
alla sua mobilità ed indirizzata al Sindaco del
comune in cui è sito l’immobile in carta da bol-
lo da  10,33.

Non possono invece presentare la domanda
altri soggetti: se l’opera viene compiuta a spese
di soggetti diversi dal disabile, la domanda de-
ve essere da questi sottoscritta per conferma
del contenuto e per adesione. Ciò significa che
quando un contributo viene richiesto da un
condominio sarà il disabile a presentare la do-
manda, anche se il beneficiario del contributo
sarà poi chi ha sostenuto effettivamente la spe-
sa.

In sintesi: a presentare la domanda è sempre
il disabile (o il curatore o il tutore), il beneficia-
rio del contributo, invece, può essere anche
un’altra persona che abbia effettivamente so-
stenuto la spesa. L’istanza deve contenere la de-
scrizione anche sommaria delle opere e della
spesa prevista. Alla domanda devono essere al-
legati il certificato medico e la dichiarazione
sostitutiva di atto notorio. Il certificato medico
deve attestare l’handicap del richiedente, pre-
cisando da quali patologie dipende e quali o-
biettive difficoltà alla mobilità ne discendano,
con specificazione, ove occorre, che l’handicap
consiste in una menomazione o limitazione
funzionale permanente.

Qualora il disabile sia riconosciuto invalido
totale con difficoltà di deambulazione dalla
competente ASL, ove voglia avvalersi della pre-
cedenza prevista nell’assegnazione dei contri-
buti, deve allegare anche la relativa certifica-
zione della ASL; si ritiene che possano essere
accettati anche certificazioni di invalidità rila-
sciate da altre commissioni pubbliche (es. in-
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validità di guerra, servizio, lavoro ecc.).
La dichiarazione sostitutiva dell’atto notorio

deve specificare l’ubicazione dell’immobile do-
ve risiede il richiedente e su cui si vuole inter-
venire. Devono inoltre essere descritti succin-
tamente gli ostacoli alla mobilità correlati al-
l’esistenza di barriere o all’assenza di segnala-
zioni. Il disabile deve avere effettiva, stabile ed
abituale dimora nell’immobile su cui si inten-
de intervenire. Non si ha diritto ai contributi se
l’immobile è dimora solo saltuaria o stagionale
o precaria; si perde inoltre diritto al contributo
se dopo aver presentato l’istanza o dopo aver ef-
fettuato i lavori si cambia dimora. Dopo aver
presentato la domanda gli interessati possono
realizzare le opere senza attendere la conclu-
sione del procedimento amministrativo e,
quindi, correndo il rischio della eventuale
mancata concessione di contributo per insuffi-
cienza di fondi.

IIttaalloo  GGrriilllloo
CCoooorrddiinnaattoorree  ddeell  CCDDHH
(cdh@csvbasilicata.it)

Il Gruppo Quetzal è nato l’anno scorso e agisce a tutela della dignità umana minacciata

Un nuovo asilo per i bimbi del Guatemala
grazie all’opera di un’associazione pugliese
e media «Santomauro» di Bari,
inoltre, è stato possibile ri-
strutturare una scuola. Con il
sostegno del Club Rotary di Ba-
ri-Bitonto, invece, sarà instal-
lato un ambulatorio odontoia-
trico.

Un nuovo ed importante o-
biettivo è, comunque, la co-
struzione di un asilo a S. Isabel
in Chapas (Guatemala) per ac-
cogliere, nutrire e proteggere i
bambini fino a sei o sette anni,
tra i più esposti a rischi di ogni
tipo. In realtà il progetto uma-
nitario è anche un immenso
aiuto anche per le loro fami-
glie. Questa «Escuelita de Par-
vulos» sarà dedicata a Don To-
nino Bello. In Albania il rap-
porto dei volontari è con le
Suore Francescane Alcantari-
ne di Babice e Madhe ed il Dott.
Eduard Mone della Terapia In-

tensiva Pediatrica dell’Ospeda-
le di Valona. Il sostegno è di ca-
rattere culturale e formativo.

A giugno, infatti, si è svolto il
primo congresso italo-albane-
se «Don Tonino Bello». In pro-
gramma è la ristrutturazione
del centro per bambini distro-
fici di Valona.

Il gruppo è aperto a chiunque
sia animato dal desiderio di
collaborare fattivamente alla
realizzazione delle iniziative di
volontariato e solidarietà ed,
in accordo con i responsabili
delle congregazioni, stabilisce
di volta in volta i progetti di
collaborazione relativi all’am-
bito d’intervento: assistenza
medica, attività scolastica e tu-
tela dell’infanzia, adozioni a
distanza dei bambini, disabili
ed anziani. «Aderire e sostene-
re un progetto umanitario - ha

spiegato Giovanni Iannone,
responsabile dell’associazione
- è un modo semplice e concre-
to per collaborare alla costru-
zione di una vita più dignitosa

per tanti adulti e bambini in e-
strema difficoltà».

Un’altra forma di solidarietà
è l’adozione a distanza, un per-
corso impegnativo che richie-
de una sincera volontà di offri-
re aiuto economico ed affetto
morale. Per ora sono più di set-
tanta le adozioni realizzate.
Per incoraggiare e tutelare
questo aspetto le suore ed i pa-
dri delle congregazioni, insie-
me ai volontari, agiscono da
tramite tra benefattori e desti-
natari, curando lo scambio
d’informazioni e la corrispon-
denza e seguendo da vicino gli
adottati. Contribuire alla rea-
lizzazione dell’opera è possibi-
le contribuire utilizzando il
conto corrente del gruppo n.
44442994 ABI 07601 CAB
16000. Sostenere l’attività del
Gruppo è possibile diventando
soci.

Info. Giovanni Iannone al
numero 380/3987120, mail
info@gruppoquetzal.com o
www.gruppoquetzal.com.

PPiieerrlluuiiggii  DDee  SSaannttiiss

nche il più piccolo
gesto di bontà legit-
tima la speranza e,

oggi più che mai, autorizza l’at-
tesa di tempi migliori. E co-
munque accendere un fiammi-
fero vale infinitamente più che
maledire l’oscurità».

Sono le parole di Don Tonino
Bello, vescovo della Diocesi
Molfetta-Terlizzi-Ruvo, che
guidano e sostengono i volon-
tari del Gruppo Quetzal, un
associazione pugliese d’ispira-
zione cristiana nata l’anno
scorso con l’obiettivo di agire a
tutela della dignità umana mi-
nacciata.

I volontari sono sessanta ed
operano in collaborazione
realtà che vivono ed operano
nelle realtà del Guatemala ed
Albania. Con l’Opera Don Lui-
gi Guanella e la Congregazioni
del Cenacolo Domenicano e
delle Suore Missionarie Soma-
sche Figlie di San Girolamo E-
miliani per il Centro-Sud Ame-
rica, in Guatemala è stato fon-
dato un ambulatorio ed un cen-
tro di riabilitazione e promo-
zione umana. Con il Contribu-
to delle scuole elementari
«Mazzini» e «Tommaso Fiore»

«A

UUnn  aappppeelllloo  iinn  IInntteerrnneett  ppeerr  mmooddiiffiiccaarree  llaa  lleeggggee
ssuull  ccoonnttrroolllloo  ppeerriiooddiiccoo  ddeellllee  mmaallaattttiiee  ggeenneettiicchhee

ltre 3mila firme in tre sole settimane.
Sono quelle che l’associazione per i
diritti dei disabili affetti da Charcot-

Marie-Tooth (Aicmt - grave malattia che at-
tacca il sistema nervoso) ha raccolto per
chiedere una modifica all’art. 42 della vec-
chia Finanziaria.

«Si tratta di un numero più che sufficiente
ad eleggere un consigliere comunale - com-
mentano soddisfatti dall’Aicmt - Speriamo
che nel nostro caso siano sufficienti a modi-
ficare una norma che, per colpa di una bana-
le imprecisione del testo, costringe moltissi-
me persone affette da malattie genetiche in-
guaribili a sottoporsi a visite mediche perio-
diche per accertare l’esistenza della malattia

O stessa». Infatti la norma sotto esame parla
genericamente solo di malattie cromosomi-
che, esonerando giustamente chi ne è affetto
dalle visite di controllo. Ma le malattie cro-
mosomiche rappresentano solo una parte
delle più numerose anomalie genetiche. «Si
crea quindi il paradosso - proseguono i rap-
presentanti dell’associazione - che persone
colpite da patologie che non possono guari-
re, ma solo, purtroppo, degenerare, sono co-
strette a dimostrare periodicamente di esse-
re malate, sottoponendosi a visite mediche
obbligatorie. Il tutto con evidente disagio per
l’ammalato e con inutile sperpero di soldi da
parte dello Stato, che spende per organizzare
e svolgere visite mediche il cui esito già si co-

nosce». Restano infatti escluse dalla norma
di cui si chiede la revisione malattie invali-
danti quali la distrofia muscolare, la CMT,
la Strumpell-Lorrain, e molte altre, per le
quali la scienza non ha ancora trovato ri-
medi validi.

«Non chiediamo soldi, anzi, se verrà ac-
colta la nostra richiesta ne faremo rispar-
miare un bel po’ allo Stato. Chiediamo a
tutte le forze politiche l’impegno affinché,
in sede di discussione della Finanziaria,
vengano apportate le modifiche necessarie
alla modifica dell’art. 42 della legge 326/03».

Info. Associazione Italiana malattia di
Charcot-Marie-Tooth tel. 0694790590 e-
mail: aicmt@aicmt.org
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